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Nota introduttiva 

Struttura del volume. 

Il volume è organizzato in 8 Parti e 31 capitoli, per un totale di 193 
paragrafi numerati. La Parte Prima definisce l’oggetto della disci-
plina e la sua storia, ed espone i criteri metodologici con cui le af-
fermazioni psicosociali vengono prodotte e verificate. La Parte Se-
conda tratta i processi conoscitivi con cui l’individuo percepisce, 
categorizza e giudica il mondo sociale. La Parte Terza esamina il sé 
e l’identità nella loro dimensione sociale. La Parte Quarta tratta l’in-
fluenza, la persuasione e il potere. La Parte Quinta è dedicata alle 
relazioni interpersonali, al comportamento prosociale e all’aggressi-
vità. La Parte Sesta esamina i gruppi e le relazioni fra gruppi, ste-
reotipi, pregiudizio e discriminazione compresi. La Parte Settima 
tratta le rappresentazioni sociali, la cultura e i processi collettivi. La 
Parte Ottava, infine, applica i fondamenti disciplinari a contesti spe-
cifici: la scuola, gli ambienti digitali, la salute e la comunità, la sfera 
pubblica, il lavoro e l’ambito giuridico. 

Criteri di selezione. 

Ogni paragrafo risponde all’esigenza di fornire ciò che è necessario 
per orientarsi nella materia e rispondere a una domanda d’esame o 
di concorso, non ogni possibile approfondimento della letteratura 
specialistica. I rinvii interni (§ e Capitolo) permettono di richiamare 
un concetto già esaminato senza ripeterne la trattazione. 

I classici e le loro riletture. 

La psicologia sociale è la disciplina psicologica più investita dalla 
crisi della replicabilità: una parte rilevante dei suoi risultati classici, 
esposta per decenni come acquisita, non ha retto ai tentativi siste-
matici di replica condotti nell’ultimo quindicennio. Il volume tratta 
perciò gli esperimenti canonici della disciplina – Milgram sull’obbe-
dienza, il carcere simulato di Stanford, l’effetto spettatore – nella 
loro versione classica e nello stato attuale del dibattito, senza sot-
trarre al lettore né l’una né l’altro: chi si prepara a un esame o a un 
concorso deve conoscere l’esperimento nella forma in cui viene 
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tradizionalmente richiamato, e insieme sapere in quale misura le 
riletture più recenti ne abbiano ridimensionato la portata. 

Autori, studi, riferimenti. 

Gli autori, le teorie e gli studi fondamentali sono richiamati diretta-
mente nella prosa, con il cognome dell’autore e, dove utile alla col-
locazione storica, l’indicazione dell’anno o del periodo. Il volume 
non fa uso di note a piè di pagina, di citazioni in stile bibliografico 
né di una bibliografia finale per capitolo: il criterio adottato è che il 
riferimento serva al lettore per riconoscere e ricordare il concetto, 
non per documentare la letteratura. Sono richiamati, per questa ra-
gione, i soli autori e studi che un programma d’esame o concorsuale 
presuppone. 

Evidenza, controversia, giudizio pratico. 

Alcuni modelli molto diffusi nella didattica della psicologia sociale 
poggiano su una base empirica fragile o parziale – il ciclo di vita del 
gruppo secondo Tuckman, il pensiero di gruppo di Janis, l’uso indi-
viduale del test di associazione implicita, l’ampiezza dell’effetto Pig-
malione, gli interventi psicosociali brevi a scuola – e alcuni effetti 
un tempo ritenuti solidi non hanno superato le repliche successive: 
il priming sociale comportamentale, l’esaurimento dell’io, le posture 
di potere, gli effetti della persuasione subliminale. Il volume espone 
questi modelli ed effetti per ciò che sono stati e per ciò che restano 
oggi, senza espungerli – sono materia di domanda concorsuale – ma 
segnalandone in ogni caso lo stato della prova. 

Nessuna scheda, nessun box. 

Coerentemente con l’impostazione dell’intera collana Brĕvitĕr, il vo-
lume non fa uso di schede riassuntive, box di approfondimento, 
elenchi di parole chiave o questionari a fine capitolo. La chiarezza è 
affidata al solo testo – definizioni precise, riferimenti essenziali agli 
studi che hanno stabilito un risultato, un solo esempio dove serve – 
non all’alternanza di schemi grafici, che possono spesso distrarre ed 
essere controproducenti. 
 



 
Collana Brĕvitĕr 

Quantum necesse est 
 
 
 
 
 
I volumi della Collana sono caratterizzati da un approccio essen-
ziale, realizzato attraverso un linguaggio chiaro e un impaginato li-
neare – solo testo, senza riquadri, colori o rimandi grafici che di-
straggono dalla lettura – pensato per favorire concentrazione e 
memorizzazione. Capitoli brevi e autosufficienti, così da poter es-
sere letti e ripassati in poco tempo, senza rinunciare al rigore scien-
tifico e all’aggiornamento. Con un’accurata selezione di ciò che è 
davvero necessario per comprendere e ricordare i concetti fonda-
mentali di una disciplina, i volumi rappresentano un supporto per 
quanti debbano preparare un esame o un concorso, ma anche per i 
professionisti e per tutti coloro che hanno necessità di conoscere, 
riprendere e fissare i fondamenti di singole discipline. 
 
I volumi della Collana Brĕvitĕr nascono da un metodo editoriale che 
unisce strumenti avanzati, anche di intelligenza artificiale, al con-
tributo di professionisti dei settori trattati, che ne seguono progetto, 
sviluppo e revisione. La Collana è diretta da Gianluca Sposito, giu-
rista e autore di numerose pubblicazioni su linguaggio e comunica-
zione, anche in lingua inglese, e docente di Argomentazione giuri-
dica e retorica forense nell’Università di Urbino Carlo Bo. 
 



PARTE PRIMA – La psicologia sociale come scienza 

Capitolo 1 – Oggetto, confini, livelli di analisi 

1.1. Che cosa studia la psicologia sociale: la persona nella situazione 

La psicologia sociale studia il modo in cui i pensieri, i sentimenti e i 
comportamenti delle persone sono influenzati dalla presenza, reale, 
immaginata o evocata, di altri individui. Questa definizione, propo-
sta da Allport negli anni Cinquanta, colloca l’oggetto della disciplina 
a metà tra l’individuo isolato e il gruppo strutturato: l’unità di ana-
lisi resta la persona, ma nessun comportamento viene considerato 
indipendente dal contesto sociale in cui si manifesta. 

Il principio ordinatore della disciplina, formulato da Lewin, af-
ferma che il comportamento è funzione della persona e dell’am-
biente (B = f(P, E)). Le caratteristiche stabili dell’individuo – tratti, 
atteggiamenti, credenze – concorrono a determinare l’azione in-
sieme alle caratteristiche della situazione in cui quell’individuo si 
trova, e le due componenti non sono scindibili nella spiegazione dei 
fenomeni osservati. 

Questa impostazione distingue la psicologia sociale dal senso co-
mune, che tende ad attribuire il comportamento altrui a disposizioni 
personali stabili – carattere, intelligenza, valori – sottovalutando il 
peso delle circostanze. Numerosi esperimenti condotti a partire da-
gli anni Sessanta e Settanta hanno mostrato che variabili situazio-
nali apparentemente marginali, come la presenza di un testimone o 
la pressione del tempo, possono determinare differenze di compor-
tamento superiori a quelle attribuibili alla personalità. 

La persona nella situazione indica un programma di ricerca pre-
ciso: spiegare la condotta individuale a partire dall’interazione tra 
processi mentali – percezione, giudizio, motivazione – e caratteristi-
che oggettive o percepite del contesto sociale, senza ridurre l’uno 
all’altro termine. 
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1.2. Psicologia sociale, psicologia generale, sociologia: confini e so-
vrapposizioni (PSIC-03/A, già M-PSI/05) 

La psicologia sociale appartiene al settore concorsuale PSIC-03/A, 
già M-PSI/05 nella classificazione precedente. Il cambio di sigla non 
corrisponde a una ridefinizione dei contenuti della disciplina, ma fa 
parte della revisione dei settori scientifico-disciplinari dell’area psi-
cologica, che ha sostituito le denominazioni M-PSI con i nuovi codici 
PSIC; nei programmi concorsuali e nei syllabi più recenti compaiono 
entrambe le diciture. 

Rispetto alla psicologia generale, che studia i processi cognitivi, 
percettivi, emotivi e motivazionali dell’individuo considerato in con-
dizioni sperimentali controllate e il più possibile indipendenti dal 
contesto, la psicologia sociale introduce sistematicamente la varia-
bile della presenza altrui. Uno stesso processo – la memoria, l’atten-
zione, il giudizio – viene riesaminato per verificare in che misura la 
sua attivazione o il suo esito cambino quando l’individuo agisce in 
presenza di altre persone, sotto osservazione, in un gruppo o in un 
ruolo sociale definito. 

Rispetto alla sociologia, che assume come unità di analisi le strut-
ture sociali, le istituzioni e i processi macrosociali – stratificazione, 
mobilità, mutamento culturale – la psicologia sociale mantiene l’in-
dividuo come livello privilegiato di spiegazione, anche quando stu-
dia fenomeni collettivi come le norme di gruppo o le rappresenta-
zioni condivise. I meccanismi che spiegano perché una norma si 
diffonda o perché uno stereotipo persista vengono ricondotti a pro-
cessi psicologici individuali – percezione, categorizzazione, appren-
dimento sociale – anziché a sole dinamiche strutturali. 

Le tre discipline condividono zone di confine ampliatesi con lo 
sviluppo della psicologia sociale cognitiva e della sociologia cogni-
tiva, che adottano modelli di elaborazione dell’informazione per 
spiegare fenomeni un tempo trattati con strumenti distinti. La so-
vrapposizione non elimina la distinzione di livello: individuale per 
la psicologia generale, individuale-situazionale per la psicologia so-
ciale, strutturale per la sociologia. 
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1.3. I livelli di analisi di Doise e l’articolazione individuo-società 

Doise ha proposto, a partire dagli anni Ottanta, una classificazione 
dei fenomeni psicosociali in quattro livelli di analisi, distinti in base 
all’unità presa in considerazione e non al tipo di processo studiato. 
Uno stesso fenomeno – il pregiudizio, la conformità, l’attribuzione 
– può essere collocato a livelli diversi a seconda dell’angolo da cui 
viene osservato. 

Il livello intraindividuale riguarda i processi che si svolgono 
all’interno della singola persona, indipendentemente dalla presenza 
fisica di altri: come un individuo organizza le informazioni sociali, 
forma un giudizio o costruisce una rappresentazione di sé. Il livello 
interindividuale e situazionale considera invece le dinamiche che 
emergono nell’interazione diretta tra due o più persone in una si-
tuazione specifica, senza fare riferimento alle posizioni sociali che 
occupano al di fuori di quell’interazione. 

Il livello posizionale introduce la variabile dello status e del 
ruolo: analizza come le differenze di posizione sociale – di genere, 
di classe, di gruppo di appartenenza – influenzino le relazioni anche 
quando gli individui coinvolti non ne sono consapevoli. Il livello 
ideologico riguarda i sistemi di credenze, valori e rappresentazioni 
condivise a livello di intera società o cultura, che forniscono la cor-
nice entro cui i livelli precedenti si collocano. 

Il modello di Doise ha una funzione organizzativa più che espli-
cativa: non stabilisce quale livello sia più importante, ma impone di 
specificare a quale livello si colloca una spiegazione, evitando di 
scambiare un meccanismo individuale per una regolarità sociale o 
viceversa. Un pregiudizio può essere descritto come un errore di ca-
tegorizzazione cognitiva (livello intraindividuale), come esito di un 
conflitto di interessi tra due gruppi in contatto (livello interindivi-
duale), come riflesso di una gerarchia di status consolidata (livello 
posizionale) o come componente di un’ideologia che giustifica le di-
suguaglianze esistenti (livello ideologico); le quattro letture non si 
escludono, e la loro integrazione costituisce uno dei problemi teorici 
centrali della disciplina. 
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1.4. Le due tradizioni: scuola americana e scuola europea 

La psicologia sociale si è sviluppata lungo due tradizioni distinte, con-
solidatesi nel secondo dopoguerra e tuttora riconoscibili nell’imposta-
zione dei manuali e nei temi privilegiati dalla ricerca. La tradizione 
americana, dominante numericamente fin dagli anni Cinquanta, ha 
privilegiato un approccio sperimentale individualcentrico: il labora-
torio come ambiente di elezione, la manipolazione controllata delle 
variabili situazionali, l’attenzione ai processi cognitivi individuali che 
mediano la risposta sociale. 

La tradizione europea, affermatasi a partire dagli anni Settanta 
attorno a studiosi come Tajfel e Moscovici, ha reagito a quell’impo-
stazione rivendicando il peso delle variabili macrosociali – apparte-
nenza di gruppo, ideologia, rapporti intergruppi, cultura condivisa 
– nella spiegazione dei fenomeni psicosociali. La teoria dell’identità 
sociale e la teoria delle rappresentazioni sociali, entrambe di origine 
europea, hanno introdotto un livello di analisi collettivo che la tra-
dizione sperimentale americana tendeva a trascurare. 

Le due tradizioni non corrispondono più, nella ricerca contem-
poranea, a una rigida separazione geografica: studiosi americani la-
vorano su rappresentazioni sociali e identità collettiva, ed équipe 
europee adottano il metodo sperimentale con lo stesso rigore della 
tradizione statunitense. La distinzione resta tuttavia utile per com-
prendere l’origine storica di concetti e strumenti che compaiono nei 
manuali contemporanei come parti di un unico corpo disciplinare: 
la teoria dell’attribuzione e il paradigma degli euristici, di matrice 
americana, convivono con la teoria dell’identità sociale e lo studio 
del pregiudizio come fenomeno intergruppi, di matrice europea. 

1.5. Senso comune e psicologia sociale scientifica: il senso comune 
come oggetto e come ostacolo 

Il senso comune occupa nella psicologia sociale una posizione du-
plice: costituisce al tempo stesso un oggetto di studio legittimo e un 
ostacolo epistemologico da tenere sotto controllo. Come oggetto di 
studio, le credenze diffuse sul comportamento sociale – perché le per-
sone obbediscono, perché si formano stereotipi, come funzionano i 
gruppi – rientrano a pieno titolo nell’ambito della disciplina: la teoria 
delle rappresentazioni sociali di Moscovici analizza proprio il modo 
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in cui il sapere scientifico si trasforma in senso comune condiviso, e 
come quest’ultimo orienti a sua volta la condotta quotidiana. 

Come ostacolo epistemologico, il senso comune genera spiega-
zioni intuitive dei fenomeni sociali che spesso risultano errate o ec-
cessivamente semplificate, e che la ricerca empirica ha il compito di 
verificare piuttosto che dare per scontate. Un limite ricorrente è l’il-
lusione della conoscenza retrospettiva, per cui un risultato speri-
mentale, una volta comunicato, appare prevedibile a posteriori an-
che quando l’esito opposto sarebbe apparso altrettanto plausibile 
prima di conoscerlo. Questo effetto rende difficile valutare la por-
tata di una scoperta psicosociale sulla sola base dell’intuizione, e 
giustifica il ricorso sistematico al metodo sperimentale descritto nel 
capitolo 3. 

Un secondo limite riguarda la tendenza a spiegare il comporta-
mento altrui facendo ricorso a disposizioni personali stabili, sotto-
valutando il peso della situazione: la stessa distorsione che la no-
zione di persona nella situazione, esposta in 1.1, è stata elaborata 
per correggere. Il senso comune non va quindi trattato come una 
fonte di errore sistematico da correggere in blocco, ma come un in-
sieme di credenze che la ricerca deve sottoporre a verifica caso per 
caso, distinguendo le intuizioni che l’evidenza empirica conferma 
da quelle che smentisce. 

1.6. A che cosa serve: usi nella scuola, nei servizi, nelle organizza-
zioni 

I concetti della psicologia sociale trovano applicazione diretta in 
ambiti che richiedono la gestione di dinamiche interpersonali e di 
gruppo. Nella scuola, la conoscenza dei processi che regolano il 
gruppo classe – formazione delle norme, dinamiche di leadership 
informale, meccanismi di inclusione ed esclusione – orienta la ge-
stione della classe e la prevenzione del bullismo, materia discipli-
nata al capitolo 26. Le competenze richieste dai percorsi abilitanti e 
dalla specializzazione per il sostegno includono esplicitamente la 
capacità di leggere questi processi e di intervenire su di essi. 

Nei servizi alla persona, l’ambito psicosociale della salute e della 
comunità applica i modelli di influenza sociale, di sostegno perce-
pito e di appartenenza di gruppo alla promozione di comportamenti 
protettivi e all’aderenza terapeutica, secondo un impianto 
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sviluppato al capitolo 28. Le competenze relative rientrano nel pro-
filo dei concorsi pubblici per funzionari psicologi ed educatori. 

Nelle organizzazioni, i processi di influenza, di leadership, di coe-
sione e di conflitto tra gruppi, esaminati nella Parte sesta, si tradu-
cono in strumenti di analisi dei team di lavoro, di gestione dei pro-
cessi decisionali collettivi e di prevenzione dei conflitti intergruppi. 
La trasferibilità di questi concetti a contesti applicativi specifici non 
ne esaurisce il valore teorico: la Parte ottava riprende sistematica-
mente i fondamenti esposti nelle Parti precedenti, applicandoli a 
scuola, ambienti digitali, salute e comunità, e psicologia delle scelte 
pubbliche, senza sostituirsi a manuali specialistici dei singoli settori. 


